Eccomi ancora a Voi. Oggi pensavo veramente di saltare l’appuntamento con le mie pagine. Stamattina l’adsl non ne voleva sapere di partire e stasera ho dovuto aspettare che la piccola si addormentasse: mia moglie lavora fino alle ventiquattro. Ho deciso di “fare aspettare” mia mamma ancora qualche pagina e di capire bene come si fa ad inserire un'immagine nel blog prima di riprovarci e di rituffarmi nella mia fanciullezza. Prima di abbandonare del tutto i ricordi dell’asilo, volevo farVi conoscere una preghiera lì imparata e che adesso recitano le mie bambine: “Gesù che sei chiamato l’amico dei bambini, sorridi a noi piccini e dona ad ogni cuore la gioia e la bontà.” Come Vi avevo raccontato qualche paginetta fa, l’asilo per me durò poco: forte degli insegnamenti della signorina Assuntina a cinque anni e mezzo, vestito di tutto punto e da Lei accompagnato, mi presentai all’esame per essere ammesso in seconda elementare. Non ricordo quasi nulla, solo l’ingresso dell’edificio scolastico semibuio ed una maestra che mi sembra mi dettasse qualcosa. L’esame andò bene, tanto è vero che l’ottobre successivo (eh sì, le scuole allora iniziavano il primo ottobre e se si era fortunati che il quattro capitava magari di lunedì o martedì – San Francesco, patrono di Italia era ancora una festa nazionale – complice qualche funzionario del ministero accondiscendente, non esistevano ancora i calendari scolastici regionali, poteva capitare addirittura che si iniziasse andare a scuola il cinque di ottobre!), grembiulino blu, fiocco tricolore e coccardina con un bel due scritto in caratteri romani, mi presentai all’appuntamento con quella che fu la mia prima classe scolastica, con i miei primi amici e con la maestra Carmela Cafaro da Sorrento (la maestra o il maestro era unico e non so se era meglio o peggio di adesso che ce ne sono tanti e mia figlia ne cambia almeno un paio all’anno!). Di quegli anni felici e di quello che ricordo di essi, ve ne parlerò a breve. Buona notte a tutti Voi amici di rete Ho cercato di mettere a fuoco quello che ricordo di quel periodo, ma è un così grande turbinio di ricordi che devo cercare di organizzarli alla meno peggio. Guardando alla fotografia di classe della seconda elementare, penso che inizierò parlando della mia maestra e dei miei amici. Della maestra Carmela ricordo la sua santa pazienza con noi bambini, sempre una parola buona, mai un rimbrotto. Credo che fosse rimasta vedova perché non ci parlava mai del marito ma spesso e volentieri della figlia, Giusy se non sbaglio, maestra anche lei. Sempre elegante e con i capelli lunghi, rimase in noi un buon ricordo, tanto è vero che quando poi arrivammo alle scuole medie, al termine delle lezioni, non mancavamo mai di passare a salutarla. Ricordo quando ci faceva scrivere le letterine di Natale o Pasqua per i nostri genitori (sbaglio o non esistono più quelle belle letterine a tema predisposte ed ornate da tutta quella polverina argentata e dorata?), quando ci aiutava a preparare i lavoretti, quando ci faceva cantare, quando mi fece recitare nel vecchio cinema annesso alla scuola la poesia in occasione di una festa della mamma di tanti anni fa, quando ci portò tutti davanti alla statuina della Madonna di Lourdes a pregare per Robert Kennedy ferito in un attentato a Los Angeles e quando ci disse, poi, che la Madonnina aveva apprezzato le nostre preghiere ma che aveva bisogno in Paradiso di quel signore importante. Ricordo qualche interrogazione di matematica alla lavagna e la richiesta di calcolare il perimetro di un quadrato, ricordo i suoi “Bravo”, “Bene” e “10” sui quaderni, e le sue firme sulle mie pagelle. Ricordo le domande a bruciapelo sulle tabelline e le mie risposte ancor più veloci. Ricordo di essere stato bravo a scuola e che il merito di questo era senza dubbio attribuibile alla Signorina Assuntina, la mia Ninì, che tutti i pomeriggi mi aiutava nello svolgimento dei compiti con la sua dolcezza, precisione e serenità. La sua dote maggiore era la pazienza, non andava mai di fretta, aspettava che capissi un argomento, che riuscissi a risolvere un problema, che facessi un riassunto solo dopo aver letto più volte il testo relativo: mai che mi avesse fatto lei i compiti per perder meno tempo con quel ragazzino dagli occhi azzurri che si presentava tutti i giorni a casa sua con tanta voglia di imparare e di precorrere i normali ritmi e tempi scolastici. Non ricordo bene se a quei tempi la signorina Assuntina già insegnava, ricordo che di tanto in tanto andava a Napoli per affrontare un concorso per poter ottenere il “posto” nella scuola che ampiamente meritava. Quando lei andava ad affrontare quelle prove, ricordo che mamma accendeva una candelina a Gesù e ci invitava a pregare affinché la signorina Assuntina vincesse il concorso. Quando tornava da Napoli, ci portava sempre un regalino acquistato o all’Upim o alla Standa, ed io che non ero mai stato in uno di questi negozi, pensavo che dovessero essere più o meno come il paese dei balocchi. Facendo più o meno i conti, erano gli anni delle olimpiadi di Città del Messico e ricordo che dopo i compiti, mi fermavo a vedere la televisione con Tittì e Gino e c’era spesso anche Nonna Coppola a vedere la televisione con noi. Siccome era una bella vecchina minuta ricordo che formulai in uno di quei momenti, e non l’ho più scordato, una mia personale teoria infantile sulla vita umana: credevo che col passare degli anni, quando si invecchiava si ridiventava piccoli e si iniziava da capo. Crescendo capii che non era così, e che la vita è una sola e va vissuta intensamente. Alla prossima….

